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Vent’anni di inchieste sul San Leonardo
CASTELLAMMARE (Na) Sono tante le inchie-
stedellamagistraturachenelcorsodeglian-
nisisonoabbattutesullaASL5.Nellugliodel
’97aCastellammaresonostatiarrestatiun
farmacistaedalcunimedicidibase.L’accu-
saeraquelladitruffaperungirocolossale,
sostenevanoimagistratinei loroprovvedi-
menti,di fatturefalse.
Leprescrizioni false,qualcunaancheinte-
stataapazientidefuntidatempo,neldicem-
bredel ‘98portanoall’arrestodiquottordici
medicidibase. Il«beneficiario»dellefalse
prescrizionieraunradiologodiTorreAnnun-
ziata.Un’altrainchiestariguardalamorte,
nell’agostodel ‘98diunpazientechestava
effettuandounaTacinunastrutturaconven-
zionataconl’Asl5. Ildecesso,haaccertato
poi laperizianecroscopica,éstatoprovocato
dalloschiacciamentoseguitoalcedimento
strutturaledell’apparecchio.Un’altracla-
morosainchiestahariguardatoinveceil rila-
sciodi librettisanitari falsi, regolarmente

timbratidai funzionariamministrativi in
cambiodibustarelle.
Andandoaritrosoneltemposiarrivaaglian-
niOttanta,quandolastrutturafuchiusaper
qualchegiornodopounavisitadeiNAS.Sem-
preinqueglianni leprotestedeidegenti,per
ilvitto,oper lecarenzedi lenzuola,deireparti
avevanounacadenzaregolare. Ilsettoream-
ministrativodell’ospedalevennemessoa
soqquadrodopounomicidionel ‘92. Igiudici
scoprironoinquell’occasionelacamorra
stabieselafacevadapadronaneicentoap-
palticollegatiallastruttura.Mal’ospedaleé
stato,ancorprima,neglianniSettanta,un
serbatoio, inesauribile,divotidellaDemo-
craziaCristiana.Unserbatoiotantogrande
cheaGragnanovollerounospedaleanchelo-
ro,nonostanteleduecittàfosserodistanti
solopochichilometri. Ilbacinodiutenzadel-
laASL5diNapoliévastissimo.Oltretuttoéal
confineconlaprovinciadiSalernoequesto
portaancheunfenomenodi«migrazione»

deipazientidalsalernitanoalnapoletano,
perriceverelecuredaalcunispecialistimol-
toritenuti fra imiglioridellaCampania.
Anchenel1997,nelmesedi luglio, ilSanLeo-
nardovennechiusoperquattromesi. INAS
compironoun’ispezioneedilsindaco,Catel-
loPolito,nellasuavestediufficialesanitario,
ordinòdimettereinregolaimmediatamente
l’ospedaleedidareilviaai lavoridiristruttu-
razioneparziale. Ildirettoresanitariodell’e-
pocabloccòiricoveriperquattromesi,ma
allafine,denunciaronomediciesindacalisti,
«nonfufattoassolutamentenullasenon
crearedisagiall’utenza»eallafinel’ospeda-
leriapìsenzanulladifatto.
Maoltrealle inchiestecisonolepolemiche.
Conalcunielementigrotteschi.Peresempio,
inmezzoatantaincuria, ladirezionegenera-
leedamministrativadell’aziendasanitariaè
riuscitaadotarsidiunasedeelegantissima,
costata,sidice,unmiliardoemezzo

V.F.

Reparti «fantasma»
e oncologi «precettati»
al pronto soccorso
Viaggio nell’ospedale di Castellammare di Stabia
dopo il blitz dei Pm che denunciano carenze igieniche

L’ospedale
San Leonardo
di Castellammare
di Stabia

DALL’INVIATO
VITO FAENZA

CASTELLAMMARE (Na) Chiuso dalla
magistratura. Il San Leonardo di Castel-
lammare, l’ospedale «sbattuto in prima
pagina» per le gravi carenze igieniche é
l’ultimosimbolodella«malasanità».Un
luogo dove c’é rischio di prendersi una
malattia, più che di curarla, dove, so-
stengono igiudici, sonotali e tante leca-
renze da formare un lungo elenco. Sei
avvisi di garanzia, per i vertici della Asl e
68 ipotesi di reato il corollario dell’azio-
nedellamagistratura.

Imedicidelnosocomiononcistanno.
Ritengono che l’iniziativa della magi-
stratura, le immagini apparse in TV, gli
articoli dei giornali sono sequenze di
una vicenda che non porta ad altro che
infangareil lorolavoro, laloroprofessio-
nalità. Nessuna dichiarazione indivi-
duale. La «risposta» ai «media» viene af-
fidato ad un documento stilato dopo
un’assemblea e un incontro coi vertici
delle associazioni di categoria dei medi-
ci. I sanitari denunciano «l’ennesima
strumentalizzazione sulle condizioni
del S. Leonardo con l’evidente scopo di
screditare la professionalità degli opera-
tori della struttura». I sanitari chiedono
che la magistratura compia al più presto
«serieverifiche»degliambientidilavoro
nell’interesse dei pazienti e degli stessi
operatori sanitari, per i quali viene chie-
sta la tutela delle dignità professionale
«così duramente colpita dopo l’ultima
delle cento campagne di stampa che ne-
gli ultimi anni hanno coinvolto l’ospe-
dale senza peraltro avere ripercussioni
costruttive».

Nei corridoi del S. Leonardo, dopo la
bufera giudiziaria, nessuno vuole espor-
si. Però è una rincorsa a spiegare, a moti-
vare, a giustificare. Lapentola inquadra-
ta dalle telecamere sostituisce bollitori
più moderni, che mancano del tutto,
confermano al pronto soccorso, ma

smentiscono che esista il pericolo di in-
fezioni. Per i bisturi e gli altri strumenti,
ci sono tre autoclavi chesterilizzanoalla
perfezione i ferri. C’é anche, però, l’am-
missione che qualcosa al San Leonardo
non va, ma viene fatta ricadere, come
sempre in tutti gli ospedali quando si
scoprono deficienze, sull’intensa attivi-
tà del nosocomio che serve una utenza
estremamente vasta. Un dato: in meno
di tre mesi nell’ospedale stabiese sono
stati compiuti circa mille interventi chi-
rurgici, senza nessuna complicazione
post-operatoria dovuta ad una presunta
mancanzadiigiene.

I locali squallidi inquadrati dalle tele-
camere?Quegli ammassi indecifrabilidi
masserizie? «Erano i locali di ortopedia,
ma si trattava di punti di passaggio o di
depositi del reparto».Nonc’épossibilità
dierrore, sostengono inospedale:came-
re operatorie, pronto soccorso, reparti,

pur nella precarietà
ricordata dovuta alla
grande affluenza di
pazienti funzionano
nel pieno rispetto
delle regole igieni-
che.Qualcuno,come
il dottor Formez del
pronto soccorso lan-
cia una ipotesi in-
quietante: il Dea di
Castellammare fa
paura alle strutture
private. E sostiene

che all’ospedale non serve una campa-
gna denigratoria o la chiusura dei repar-
ti, ma una programmazione sanitaria
moltoseria.

Imagistratinelfrattempohannodeci-
so di nominare un pool di esperti, medi-
ci con competenze in materia di igienee
medicina legale e un funzionario di di-
ritto amministrativo, per valutare gli
eventuali rischi a cui sono sottoposti i
pazienti dell’ospedale San Leonardo di
Castellammare.Perorasembrascongiu-

rata l’ipotesi di una possibile chiusura
del nosocomio, comeèavvenuto inpas-
sato.Creerebbeestremidisagi allapopo-
lazioneedaipazienti.

Il San Leonardo di Castellammare
non é da oggi nel mirino della magistra-
tura, nel 1997, dopo un’ispezione dei
NAS per adeguare le strutture vennero
bloccati i ricoveri per quattro mesi, ma
poco o nulla denunciano cittadini e or-
ganizzazioni sindacali é cambiato. Chi
punta il dito contro la struttura e contro
l’ASLé,elofaperl’ennesimavolta, ilpar-
lamentare DS Salvatore Vozza: «Così
non é più possibile andare avanti. Sono
d’accordo che la politica sanitaria vada
cambiata, ma nel frattempo bisogna
usare le leggi checi sonoper farequalco-
sa. LaAsl5 - sostiene ilparlamentareche
ha annunciato una documentata inter-
rogazionealministroRosyBindi-hafat-
topocoonulla ,anzihacontinuatoage-
stire la sanità alla vecchia manieraenon
,com’eraneipropositi,manageriale».

Una sola Tac presente sul territorio,
quella di Sorrento, che funziona per tre
giorni alla settimana. Manca il persona-
le, chenonsipuòassumereperché laAsl
haun«buco»inbilanciodi300miliardi.
Così senza assunzioni viene spostato il
personale con criteri che spesso appaio-
noabbastanzadiscutibiliedilparlamen-
tare Ds Vozza non ha remore nel soste-
nere che c’é il sospetto che si tratti di
«pratiche clientelari» alla maniera del-
l’«ancienregime».

Ancheseadottogiornidallaclamoro-
sa iniziativa dei due PM di TorreAnnun-
ziata,PaoloFortunaeCiroCascone,sila-
menta, ora, una «campagna di stampa»
denigratoria, i nodi da sciogliere in que-
sto ospedale non sono pochi. Manca il
personale, così in pronto soccorso ven-
gono spediti specialisti «raccattati» da
altri reparti. Cardiologia non ha uno
spazio proprio; chirurgia d’urgenza non
ha un primario, mentre c’é una vera e
propria«fuga»deglispecialisti.Chi resta

deve cercare di tamponare tutte queste
mancanze sopportando il peso di un’u-
tenza a volte anche esasperata dalla pre-
carietàdellestrutture.

I pazienti si portano le lenzuola da ca-
sa, quando si devono ricoverare, una
abitudine acquistata da anni e, purtrop-
po non ancora persa, perché, ci dicono,
le lenzuola continuano a mancare. Non
potendo fare assunzioni si stipulano
contratti di otto mesi coi medici e per
cercaredifrenarelecarenze,sostengono
alla Asl, chirurgia d’urgenza dovrebbe
diventare, tra breve, tutt’uno con il re-
parto di medicina generale. Ma baste-
ranno sette medici «contrattisti» e una
fusione a frenare l’evidente crisi? Molti
nedubitano.

L’inchiesta della magistratura, che ha
portato l’ospedale «mostro» sulle prime
pagine dei giornali é stata l’ultimo atto
di proteste, malumori, denunce. L’ulti-
ma presa di posizione, prima dell’inizia-
tivadellaProcuradiTorreAnnunziata,é
quella arrivata dai medici del pronto
soccorso: la cronaca locale de “Il Matti-
no” titolava,giovedì18marzo,duegior-
ni prima dell’invio dei 6 avvisi di garan-
zia e delle 68 contestazioni: «San Leo-
nardo, insorgono i Camici bianchi.
Mancano sanitari al Pronto soccorso,
precettati gli specialisti. Ed é rivolta». La
vicenda riguardava la decisione di rin-
forzare l’organico carente del Pronto
Soccorso «precettando» gli specialisti di
altri reparti: cardiologi neurologi, onco-

logi. Qualcuno degli specialisti l’ha pre-
sa proprio male, come il professor Gio-
vanni Caso che si lamenta: «Sono tren-
t’anniche faccio ilneurologo.Oggimisi
chiededi interveniresudiuninfartuato.
Non si considerano gli alti rischi a cui
vienesottopostal’utenzaeirischipenali
acuivannoincontroglistessimedici».

Qualcuno dei«precettati» ha rifiutato
lo spostamento. In oncologia ci sono sei

ricoverati. Se gli spe-
cialisti di questo re-
parto vanno al pron-
to soccorso, chi assi-
ste questi sei malati?
Cosìhannorimanda-
to al mittente l’ordi-
ne di spostarsi al
pronto soccorso, do-
vre, fanno notare gli
oncologi, avrebbero
avuto evidenti diffi-
coltà a dare una ma-
no. Persino la Con-

fsal medici ha denunciato la carenza di
programmazione e razionalizzazione. È
stata anche denunciata l’esistenza di un
«reparto fantasma»: «Cardiologia». Sei
posti letto ricavati con un paravento dal
reparto «medicina donne» ed indicato
da un semplice foglio di carta. Gli stru-
menti per curare gli infartuati sistemati
in una brandina lungo il corridoio. La
speranza di questo reparto era che l’o-
spedalepotessediventaredi«1ølivello».
Una speranza spezzata dalla cronica

mancanzadifondi.
La«fugadeicervelli»éunaltromaledi

questoospedale.Chiérestato,orapensa
di scappare. Chirurgia vascolare (1.200
consulenze annue, 200 interventi ogni
anno) era uno di quei reparti che aveva
raggiunto un alto livello di specializza-
zione,manelgiugnodelloscorsoannoé
stato chiuso. Il «fiore all’occhiello» si è
cosi, inspiegabilmente e improvvisa-
mente, appassito e i professionisti che vi
lavoravano sono emigrati verso altri no-
socomi. Massimo Di Martino ha scritto
una lettera al direttore sanitario dell’Asl
e a quello della struttura ospedaliera per
chiedere lariaperturadelreparto,chiuso
nonsisaperché.

Storie di ordinaria disfunzione, storie
che fanno male solo a pensarci, perché
gli utenti degli ospedali sono persone in
statodibisognoepercurarsisi sottopon-
gono a qualsiasi sacrificio, accettano
qualsiasi angheria.Nelvoluminosodos-
sier sul San Leonardo c’é anche una det-
tagliata denuncia dei sindacati che han-
no inviato un esposto alla magistratura
nel quale denunciano lo sfascio del pre-
sidioospedalieroe l’indifferenzadeiver-
tici sanitari a trovare soluzione ai gravi
problemi. Inquel carteggioc’éancheun
rapporto dei Carabinieri, che una setti-
mana prima dell’iniziativa dei PM, ave-
vano proposto la chiusura delle tre ca-
mere operatorie che dal quel momento
hanno cominciato a funzionare a ritmo
ridottoesoloperleemergenze.

■ I MEDICI
SI RIBELLANO
I lavoratori
«Non ci sono
pericoli
per i pazienti»
Ma i disagi
sono molti

■ CARENZE
CLAMOROSE
Sei avvisi
di garanzia
e 68 ipotesi
di reato
nell’inchiesta
dei magistrati


